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Allarme e lotta nelle fabbriche Italsider minacciate dalla crisi 

A Taranto una giornata tesa 
Scioperi articolati e blocchi ai cancelli 

Una nuova fase di mobilitazione per il contratto e gli investimenti - Si discute con i turnisti che l'azienda vuole contrapporre agli operai 
in lotta - «Non c'è solo la scala mobile» - Il timore di non contare nelle scelte - Aumenti di produttività senza contropartite 

Dol nostro inviato 
TARANTO — Rosso fisso al semaforo dell' 
Ingresso «C» dell'Italsider di Taranto. L'Inno­
vazione Introdotta dall'azienda questa volta 
è servita agli operai per segnalare lo sciopero 
articolato per 1 contratti: quattro ore a turno, 
area per area. Cominciata Ieri, questa nuova 
fase di mobilitazione continuerà oggi e mar­
tedì prossimo, per culminare nello sciopero 
di tutta l'industria, Il giorno 30. Ma è come se 
Il gigantesco stabilimento, flore all'occhiello 
delle Partecipazioni statali, si fermasse per 
quattro volte di seguito. L'adesione è alta (la 
stessa azienda riconosce che in molti reparti 
si raggiungono punte del novanta per cento) 
e la protesta è dura e tesa. Ieri c'erano blocchi 
dappertutto: alle portinerie come nel punti 
nevralgici delle strade interne. E dappertutto 
discussioni accese, commenti e interrogativi 
amari sulle Incognite del dibattito all'interno 
del sindacato come sulla crisi siderurgica che 
rischia di abbattersi su questi impianti pro­
prio quando alla ristrutturazione debbono 
seguire gli Investimenti. Ma raccontiamola, 
questa giornata. 

Alle otto c'è una assemblea alla «porta C», 
proprio di fronte alla palazzina della direzio­
ne. Arrampicato su una piccola scala di le­
gno, Benedetto Sarnella, segretario della 
FIOM, parla con un megafono a pile: «Lo sap­

piamo che le pregiudiziali sui contratti sono 
solo un pretesto. Vogliono lasciarci senza 
strumenti di contrattazione, per non avere 
tra 1 piedi chi gli fa le pulci su come funziona 
l'economia e l'Italslder». Nella girandola di 
voci e notizie su! ridimensionamento della 
siderurgia Italiana, non un solo dato certo è 
stato ancora fornito al sindacato. 

«E che si aspetta?», interviene un operalo. 
•Noi non abbiamo fatto 1 sordi quando ci 
hanno chiesto di affrontare i problemi della 
produttività. Qui il costo di produzione dell' 
acciaio è stato ridotto di ben venticinque lire 
al chilogrammo. E abbiamo fatto i salti mor­
tali, lavorando anche dieci ore al giorno per 
far costruire l'Afo/5; e ora chiudono un altro 
altoforno e si preparano a darci 11 benservito 
con la cassa Integrazione. È a questo che ser­
ve l'aumento della produttività?». 

Parla un altro operalo: «Lo sappiamo che 
con 1 contratti non prenderemo manciate di 
quattrini, ma almeno saranno costretti a tor­
nare a fare i conti con noi...». La discussione è 
interrotta dall'arrivo di un dirigente dell'a­
zienda: «C'è casino ad un altro ingresso». So­
no le 9,30 e questo è solo 11 primo di una serie 
di conflitti.. Accompagno Sarnella alla porti­
neria «B». È vero, ci sono stati gruppi di lavo­
ratori che non hanno voluto far passare alcu­

ni addetti alla vigilanza. «Ma perché — spie­
gano — In mezzo a loro c'era gente chiamata 
dall'azienda con quattro ore di anticipo, a fa­
re gli straordinari, invece di rimanere a casa 
a fare 11 "cerchietto" o il "festone"». 

SI tratta di operai turnisti chiamati nei lo­
ro giorni di riposo, che l'azienda invoglia ad 
entrare In fabbrica offrendo loro intere gior­
nate di straordinario, pur di rimediare in 
qualche modo agli effetti degli scioperi arti­
colati sulla produzione. Che fare? I delegati 
si riuniscono e decidono di proporre ai lavo­
ratori una risposta politica: vuol dire che nel 
reparti dove l'azienda ricorre allo straordina­
rio, lo sciopero sarà prolungato di un'ora. L' 
adesione è poi risultata compatta. 

Per andare alla sede dell'esecutivo di fab­
brica ci sono due blocchi da superare. Gli 
operai vogliono dire la loro: «State attenti a 
non cadere anche voi nella trappola del costo 
del lavoro. Non ne possiamo più di restare 
all'angolo della scala mobile». «Lo sai che ab­
biamo già fatto quasi 60 ore di sciopero?». Tre 
anni fa furono sufficienti a conquistare il 
contratto, questa volta non si è ancora riusci­
ti a entrare nel merito delle piattaforme. 

Non tutti l momenti di mobilitazione han­
no, però, avuto l'intensità di questi giorni. 
Nella severa sede dell'esecutivo di fabbrica 

(c'è solo un ritratto di Sandro Pertinl) c'è an­
cora qualche vecchio volantino che ricorda 
momenti duri. «Sì, le difficoltà ci sono state 
— dice Emilio Loperfido, della FLM — ma le 
abbiamo superate discutendo a lungo con i 
lavoratori». Oggi c'è chi parla di una «risco­
perta del valore del contratto». Non si tratta 
del passaggio alla qualifica più alta o di un 
fuori orarlo in meno. Qui a Taranto molte 
conquiste sono state già realizzate: il 60% de­
gli operai è al 5° livello e quasi un miglialo ha 
anche raggiunto il 6°. 

•Il punto è che ciò che conta del contratto 1 
padroni lo stanno facendo a modo loro, da 
soli», afferma Umberto Perosci, dell'esecuti­
vo. E fa l'esemplo delle unità produttive dove 
è stato realizzato da qualche anno l'intreccio 
tra le mansioni degli operai e dei tecnici. Per 
i lavoratori si tratta di una sorta di «famiglia 
produttiva», capace di gestire autonoma­
mente un pezzo completo di produzione. Ma 
surrettiziamente l'azienda sta cercando di ri­
costituire le vecchie figure gerarchiche, for­
malmente con la motivazione dell'efficienza, 
in realtà per guadagnare maggiore discrezio­
nalità nella previsione che la conflittualità 
diventi più acuta, forte di uno smembramen­
to degli attuali nuclei. 
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Pasquale CaSCella TARANTO — Uno degli altiforni dello stabilimento Italsider 

A Bagnoli reazioni dure 
contro la scelta di 
chiudere il Siderurgico 
Oggi assemblea e manifestazione in piazza - Si è capito che la 
Finsider punta allo smantellamento - Gli 800 miliardi promessi 
nel 1978 e mai arrivati - Comunicato FLM: «vergognosa provoca­
zione della Repubblica» - Coordinamento siderurgico il 1° ottobre 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «È un tranello. 
Una volta chiuso (anche se 
ufficialmente "solo" per sei 
mesi), lo stabilimento di Ba­
gnoli non riaprirà mai più. E 
inutile farsi illusioni: sareb­
be il primo passo verso lo 
smantellamento». Il segreta­
rio regionale della CGIL 
campana, Silvano Ridi, non 
ha dubbi in proposito: la pro­
posta della Finsider di so­
spendere temporaneamente 
l'attività produttiva dell'I­
talsider è un «cavallo dì 
Troia» dentro cui si cela l'in­
tenzione di chiudere una vol­
ta per tutte l'antica fabbrica 
partenopea. 

Ieri si aspettava un pro­
nunciamento del ministro 
delle Partecipazioni statali. 
Ma il socialista Gianni De 
Mlchells ha preferito rinvia­
re ogni decisione alla prossi­

ma settimana. D'altra parte 
la Finsider gli aveva chiesto 
di pronunciare una «senten­
za» troppo drastica e sicura­
mente ingiusta: concentrare 
a Bagnoli la cassa integra­
zione, sospendendo 5 mila 
lavoratori, limitando invece 
a 7-800 persone 11 provvedi­
mento relativo agli altri due 
centri siderurgici italiani, 
Genova e Taranto. 

A Napoli i lavoratori e la 
stessa città si preparano ad 
una battaglia che si prean­
nuncia dura e senza esclu­
sione di colpi. Per stamatti­
na è già stata convocata un' 
assemblea; ci sarà anche una 
manifestazione di piazza. I 
dirigenti sindacali rilasciano 
dichiarazioni preoccupate: 
«L'ipotesi della Finsider è i-
naccettabile. Una volta 
spenti gli altiforni — affer­
ma Silvano Ridi — sarà an­

cora più facile sostenere la 
necessità di smobilitare una 
fabbrica ormai inattiva. Ba­
gnoli, si sa, è sempre stato 
considerato l'anello più de­
bole del gruppo Italsider e 
per questo ora rischia di sal­
tare. Ma bisogna tener pre­
sente che 1 costi di una slmile 
operazione sarebbero enor­
mi, non solo dal punto di vi­
sta economico ed occupazio­
nale, ma anche da quello so­
ciale e democratico. È come 
dare una pugnalata alle spal­
le a Napoli e all'intera regio­
ne». 

Il sindacato non nega la 
gravità della crisi interna­
zionale dell'acciaio, ma tut­
tavia chiede al nostro gover­
no indirizzi chiari per poter­
la meglio fronteggiare. Dice. 
Nino Galante, dejla FLM.. 
campana: «Il problema di 

Bagnoli va risolto in senso 
inverso rispetto a quanto 
propone la Finsider. Altro 
che chiudere per sei-sette 
mesi lo stabilimento. Biso­
gna accelerare i lavori di am­
modernamento, attualmen­
te in corso, per consentire al-
Pltalsider di essere competi­
tiva sul mercato internazio­
nale». A Bagnoli, infatti, una 
volta completata la ristrut­
turazione, verranno prodotti 
«coils», acciai speciali ora 
monopolizzati dalla Francia. 

Ma l'ammodernamento 
verrà mai ultimato? Finora 
degli ottocento miliardi (va­
lore 1978) previsti per la rea­
lizzazione dell'investimento, 
lo Stato non ha versato nep­
pure una lira. I lavori sono 

..andati avanti attraverso le 
anticipazioni di danaro ef­
fettuate direttamente dàll'I-

talsider, costretta così ad in­
debitarsi fino al collo con le 
banche. A conti fatti, dun­
que, l'ammodernamento 
non costerà 800 miliardi, ma 
molto, molto di più. 

Nel pomeriggio 11 consiglio 
di fabbrica e la FLM nazio­
nale hanno diffuso un docu­
mento in cui polemizzano a-
pertamente con «Repubbli­
ca», che ieri, riportando la di­
chiarazione di un dirigente 
della FLM, ha sostenuto che 
il sindacato era favorevole 
alla chiusura di Bagnoli. Si 
tratta di una «vergognosa 
provocazione», è scritto nel 
comunicato. Nel quale si an­
nuncia anche, per il 1° otto­
bre, la riunione del coordina­
mento siderurgia: all'ordine 
del giorno, la decisione di 
uno sciopero generale. 

Luigi Vicinanza 

Gli inglesi non si rassegnano 
L'imponente partecipazione dei lavoratori alla giornata di lotta indetta dalla Confederazione TUC ha smentito 
la propaganda conservatrice e suscitato un'eco profonda in tutto il paese - Risposta al «thatcherismo» 

LONDRA — Un momento della grande manifestazione sindacale di mercoledì 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La prova di solidarietà 
che la Confederazione sindacale, 
TUC, aveva chiesto a tutti l lavorato­
ri Inglesi ha lasciato un'eco profonda 
in ogni ambiente. L'appello ha In­
contrato una reazione spontanea, 
capillare, In forme autonome e diffe­
renziate di grande fermezza e digni­
tà. Oggi nessuno può Ignorarla o 
sminuirla. E tanto meno II governo. 

È questo II significativo fatto poli­
tico che si segnala da una Gran Bre­
tagna che una certa propaganda 
conserva trlce a vrebbe In teresse a de­
finire come un paese avvilito e Iner­
te, rassegnato al peggio. Supino cioè 
di fronte al problemi vecchi e nuovi 
che lo Insidiano, stanco delle formu­
le socialdemocratiche e più ancora 
del sindacati, pronto a lasciarsi tra­
sportare solo da eventi gloriosi e 
traumatizzanti come la guerra alle 
Falkland. 

L'imponenza della dimostrazione 
nazionale al fianco degli ospedalieri 
ha sorpreso tutti gli osservatoti. Po­
chi si aspettavano una affermazione 
così plebiscitaria di aperta condanna 
contro un governo conservatore au­
tocompiaciuto della propria 'forza» e 
•autorità: Quello stesso governo 
che, da tre anni. Impugna l'arma del­

la crisi in un tentativo di deprezzare 
il valore del lavoro, di mortificarne le 
capacità creative, di indebolirne I di­
ritti democratici e le facoltà politi­
che. Ed ecco che la signora Thacher 
ha avuto la sua risposta. 

E stato un 'censimento» capillare. 
Tutte le categorie vi hanno parteci­
pato, In diversa misura, in ogni re­
gione del paese. CI sono stati scioperi 
e fermate e, simultaneamente, centi­
naia di manifestazioni nelle città 
piccole e grandi, dalla Scozia ai porti 
della Manica, dal Galles al nord Ir­
landa. Dovunque, è stato dato un re­
sponso assai più ampio e deciso di 
tanti sondaggi d'opinione. Il questio­
nario, per una volta, è stato riempito 
dalla concreta presenza fisica dì un 
'campione* di popolazione come mai 
si sognerebbero di intervistare I co­
siddetti tecnici delle Inchieste demo­
scopiche. E un fatto nuovo, un segno 
di positiva incisività In un'epoca che 
si vorrebbe contrassegnare dalla ras­
segnazione, dall'astensionismo, dal­
la stanchezza esistenziale. 

La 'giornata d'azione* del TUC, il 
22 settembre, è servita a smentire 
anche molte definizioni alla moda, 
rilanciando un discorso equilibrato e 
razionale, dimostrando che può e de­
ve esserci una alternativa contro il 
governo del negativo, contro il regi­

me della sfiducia. Erano anni che 
non accadeva qualcosa di simile. Per 
trovarne un parallelo storico biso­
gna risalire allo sciopero generale 
del 1926. Ma anche per registrare un 
numero di disoccupati uguale all'at­
tuale (oltre quattro milioni) è neces­
sario rifarsi a quel duro inizio degli 
*annl '30» che fu, sì, palude della re­
cessione e della repressione conser­
vatrice, ma anche trampolino di lan­
cio del progetto socialdemocratico 
che si riassume nel pieno Impiego, 
negli Investimenti sociali produttivi, 
nelle garanzie democratiche e nel di­
ritti civili. È soprattutto per difende­
re questo patrimonio collettivo dell' 
Intero popolo Inglese che, mercoledì, 
i lavoratoli sono scesl a milioni nelle 
piazze e nelle strade, rispondendo al 
richiamo di solidarietà con una lotta 
giusta come quella che conduce da 
mesi il personale del 'Servizio medi­
co nazionale*: una categorìa fra le 
meno retribuite. Ignorata e offesa. 

Alla base della campagna per il 
National Health c'è la difesa di una 
Istituzione fino a feri cresciuta in pa­
rallelo, non solo con I bisogni assi­
stenziali. ma anche con le esigenze 
civili e morali di una società moder­
na e progredita. I conservatori non 

stanno soltanto ristrutturando l'in­
dustria in modo selvaggio, ma vor­
rebbero portare l'attacco anche alle 
conquiste sociali collettive. C'è un 
plano di smantellamento virtuale 
del National Health, c'è il tentativo 
di riappropriare il grande campo deh 
la medicina agli interessi privati. E 
contro questo tentativo di spingere 
Indietro le lancette della storia che si 
è andata di nuovo articolando la lot­
ta di massa in Gran Bretagna. 

Spetta ora alle forze d'opposizione 
trarne le conseguenze. Rispondere 
cioè adeguatamente ad un movi­
mento che ha ancora una volta di­
mostrato — in condizioni tuttaltro 
che facili — tutta la sua ricchezza 
d'espressione, di Inventiva, di volon­
tà. 

Isindacati hanno ieri ribadito l'In­
tenzione di proseguire la loro cam­
pagna. L'arco delle questioni va, ov­
viamente, al di là del fatti puramente 
rivendicativi, chiama In questione la 
direzione della cosa pubblica, chiede 
una 'Svolta*. Ed è con questo banco 
di prova che sono chiamati a con­
frontarsi la capacità di elaborazione, 
lo slancio politico e Ideale dell'Intero 
movimento sindacale e laburista nel­
l'interesse del paese. 

Antonio Bronda 

Oggi si riunisce il governo: Prodi (IRI), Gandolfi (ENI), Fiaccavento (EFIM)? 

Per le nomine una vigilia carica di contrasti 
ROMA — Per le nomine è ti 
giorno della venta: stamatti­
na si riunisce il Consiglio dei 
ministri e al termine della 
seduta dovrebbero uscir fuo­
ri (usiamo il condizionale 
perché sorprese, in questo 
campo, sono sempre possibi­
li) I nomi del nuovi dirigenti 
di IRI, ENI ed EFIM. Per 11 
governo è un appuntamelo 
diffìcile, già rinviato da trop-

K tempo e preceduto fino al­
lumo minuto da una rid­

da di voci, da un intrecciarsi 
di Incontri, di «contatti» tele­
fonici, di riunioni di partiti e 
di correnti. Le scelte che si 
compiono oggi riguardano 
enti di enormi dimensioni, 
con centinaia di migliala di 
dipendenti, con fatturati gi­
ganteschi e altrettanto gi­
ganteschi debiti. In passato 
— e soprattutto In questi an­
ni — attorno alle nomine si è 
Slocata una grande partita 

l potere. E la •regola», sino 
ad oggi, è stata quella della 
lottizzazione tra t partiti di 

governo, del clientelismo, 
degli uomini nominati in 
rappresentanza dei potenta­
ti. 

Cosa succederà oggi? Si 
seguiranno vecchi copioni o 
si sceglieranno strade nuo­
ve? La risposta uscirà da Pa­
lazzo Chigi; per ora si posso­
no solo registrare le voci e 1 
segnali che si sono Intreccia­
ti in questi giorni. I candidati 
flù «quotati» sono Prodi all' 
RI, Gandolfi all'Elfi e il so­

lito Fiaccavento all'EFIM. 
Ma gli elementi di incertezza 
sono ancora molti e diversi. 

Cominciamo dall'IRI. Il 
nome di Prodi è stato tra i 
primi a circolare: di area de, 
ex ministro dell'Industria, è 
il candidato sostenuto da De 
Mita. Fino a ieri, però, Frodi 
ha mantenuto Incerta U sua 
accettazione: «Mi sono preso 
una settimana di riflessione 
e sono tuttora orientato ver­
so una risposta negativa», di­
ceva ancora l'altro Ieri. Ma il 
suo appare un «no» non defi­
nitivo. 

Questa però non è l'unica 
incertezza: sia fuori che sia 
dentro l'ente c'è ancora chi 
lavora per sostenere la ricon­
ferma del vecchio presidente 
Pietro Sette che In questa 
corsa sembra avere l'appog­
gio di una parte della DC, dei 
fanfanlani innanzitutto. Il 
braccio di ferro, insomma, 
non è ancora finito. E la po­
sta non è solo il nome del 
presidente, ma anche chi oc­
cuperà t posti più alti della 
piramide dell'IRI. Si parla — 
accanto a Prodi — di Viezzoll 
nella veste di direttore gene­
rale; si dice anche che le pol­
trone in movimento sono 
molte, a cominciare da quel­
la dell'amministratore dele­
gato della Stet, Principe. 

AU'ENI la novità più gros­
sa non è tanto nel nome del 
nuovo presidente quanto. In­
vece, nella «caduta* della 
candidatura Di Donna: tra­
volto sei mesi fa assieme a 
tutto 11 vertice dell'ente 
(nonché coinvolto nello 
scandalo P2), sembrava go­

dere ancora dell'appoggio di 
Craxi. Infatti il suo nome è 
tornato puntualmente a gal­
la anche se per lui si parlava 
di creare una nuova carica, 
quella di direttore generale. 
L'ipotesi sembra ormai defi­
nitivamente tramontata e 
per Di Donna si parla ormai 
di una completa uscita dalla 
scena ENI (in cambio maga­
ri di qualcos'altro). 

Ma torniamo al nomi: ieri 
sera — stando almeno alle 
voci che circolavano all'Eni 
— sembra aver preso quota il 
nome di Umberto Colombo, 
un tempo manager della 
Montedison e oggi presiden­
te dell'Enea, il vecchio Cnen. 
Tra gli altri nomi c'è anche 

Juello dell'ex ministro delle 
arteclpaztoni Statali, Siro 

Lombardinl. Per la vicepre-
sldenza si parla da tempo di 
Trapasso, socialista, o del li­
berale Irti. 

Fin qui l'impegno per indi­
care «facce nuove* preso da 
De Mlchells e Spadolini nel 
giorni scorsi sembra rispet­

tato. Per l'EFIM, invece, i so­
cialdemocratici ancora ieri 
hanno fatto sapere che il loro 
unico candidato era e resta 
Corrado Fiaccavento, che ha 
già dato prova di sé in questi 
anni di presidenza. 

Ma le scelte da compiere 
vanno al di là del tre nomi. 
Quanto si cambierà ai vertici 
delle finanziarie dell'IRI, 
delle società operative dell' 
ENI, delle imprese pubbli­
che? E ancora: restano tutti 1 
nodi che riguardano gli as­
setti istituzionali, i rapporti 
all'Interno degli enti e tra 
questi e il governo. Anche su 
questo ci sono molti interro­
gativi, da anni è in ballo una 
riforma, una revisione degli 
statuti. Che fine ha fatto? C'è 
già chi dice — ad esempio — 
che le «rinunce» di De Mlche­
lls a fare con più forza del 
nomi significhi proprio che 
nel futuro delle Partecipa­
zioni statali c'è la formazio­
ne di un supermlnlstero che 
diriga, che controlli, che ab­
bia ampio potere discrezio­

nale sugli uomini e sulle pol­
trone. 

Uno scenario estrema­
mente complesso, come si 
vede. Che giudizio darne? La 
battaglia dei comunisti (e 
non solo in questi mesi) è 
stata ed è rivolta contro il 
metodo della spartizione, 
perché alla guida di queste 
strutture vitali dell'econo­
mia italiana siano uomini di 
grande capacità prof essiona-
le e di certa onestà. All'aper­
tura della «campagna estiva* 
sulle nomine il PCI aveva ri­
sposto (anche dalle colonne 
dell'.Unità») sottolineando 
che la questione dei vertici 
degli enti doveva essere l'un­
dicesimo punto del decalogo 
di Spadolini e reagendo a-
spramente alle notizie che 
parlavano di un ricorso ai 
«sistemi tradizionali* della 
lottizzazione. I nomi che si 
fanno in questi giorni (se og-

f i saranno confermati) aem-
rano mostrare l'avvio di un 

cambiamento di rotta. 

Roberto (toscani 

I manager dicono 
«vogliamo uomini 
capaci ed onesti» 

MILANO — Al termine dì una tesa giornata, agitata dal solito 
dilagare di illazioni e smentite che accompagnano di norma la 
vigilia di importanti nomine, i dirigenti di tutte le società 
dell'Eni si sono riuniti {'in orario di lavoro, per dare più peso 
alle decisioni-) per assumere una posizione comune in vista 
della riunione odierna del Consiglio dei ministri. Al termine è 
stata approvata all'unanimità la proposta di inviare al presi­
dente Spadolini e al ministro delle Partecipazioni statali De 
Michelis un telegramma contenente la -pressante richiesta» 
di una immediata ricostituzione del vertice dell'ente, per dare 
all'Eni «uno guida stabile e univoca, di elevato contenuto 
manageriale e di esperienza». -Non abbiamo fatto e non fac­
ciamo una questione di nomi — ci ha spiegato il dottor Pepe, 
dell'Anic —. Afa certamente non si può accettare una ulterio­
re proroga di questa situazione, nella quale non c'è una effet­
tiva operatività». 

La decisione di tenere queste assemblee in contemporanea 
in tutte le società Eni era stata annunciata l'altro giorno con 
un polemico comunicato, che sottolineava che in questo modo 
i dirigenti dell'ente intendevano protestare -contro le autori­
tà politiche per il ritardo finora dimostrato nella ricostitu­
zione degli organi statutari». 

E una posizione, questa, condivisa dalla maggioranza del 
management degli enti pubblici: è dell'altro giorno, infatti, 
una analoga presa di posizione dei dirìgenti In, i quali hanno 
ribadito la -viva esigenza di inequivoct segni verso l'afferma­
zione in tutto il gruppo non solo di criteri di competenza, ma 
anche di moralità professionale, facendo giustizia di carriere 
costruite con inaccettabili supporti a cominciare dalla P2». 

Acqua: 
il 30 la 

Basilicata 
in lotta 

Emergenza 
in Puglia 

ROMA — Acqua nel Sud: 
sempre più un problema. 
Uno sciopero generale re­
gionale di 4 ore è stato pro­
clamato a sostegno della 
•vertenza idrica» dalla Fe­
derazione CGIL, CISL, UIL 
di Basilicata, per 11 30 set­
tembre prossimo. Manife­
stazioni saranno effettuate 
nell'area di Potenza, nel 
Materano, nel Lagonegre-
se, Senlsese e nel Melfese. 
Per la Federazione sindaca­
le regionale la situazione 1-
glenlco-sanltaria in Basili­
cata è diventata negli ulti­
mi mesi allarmante a causa 
delle carenze che si manife­
stano per 1 mancati approv­
vigionamenti idrici, non ri­
conducibili solo alla siccità, 

Anche In Puglia l proble­
mi non mancano. Eppure 
una settimana fa si diceva 
che l'emergenza Idrica in 
Puglia era ormai finita, 
Certo ci sarebbero state ri­
duzioni, problemi a cui i 
pugliesi sono peraltro abi­
tuati, ma In fondo non mol­
to di più del solito. In una 
Earola 11 by-pass, la condot-

Ì. che salta 11 tratto del ca­
nale principale danneggia­
to dal terremoto del 1980, 
era secondo 1 tecnici la riso­
luzione dei problemi più 
grossi e con l'acqua del Per-
tusillo e quella dei pozzi ar­
tesiani si poteva stare tran­
quilli per quanto riguarda­
va appunto l'acqua potabi­
le. 

Ma durante 11 blocco del­
la galleria Pavoncelli (11 
tratto danneggiato) per 
consentire un'Ispezione da 
parte del tecnici, l'approv­
vigionamento alternativo 
non è filato per il giusto 
verso. In molti comuni, 
specialmente quelli nel 
nord del Barese, in pratica 
non si è vista neppure una 
goccia d'acqua, neppure le 
poche ore previste dal pia­
no di restrizioni. Ad An-
dria, Barletta, Tranl, Co ra­
to, Minervino, l'approvvi­
gionamento è mancato 
pressoché totalmente. Non 
c'è stato nemmeno per le 
due ore giornaliere previste 
dall'acquedotto pugliese. A 
ciò va aggiunto che nel pla­
ni più alti, lì dove non c'è 
l'autoclave, l'acqua non ar­
riva neppure, visto che la 
pressione è troppo bassa. 
Una situazione che, co­
munque la si chiami, è di 
emergenza, visto che il pe­
ricolo di malattie Infettive 
ha portato alla decisione di 
chiudere molte scuole ed al­
la ricerca affannosa di au­
tobotti per un approvvigio­
namento d'urgenza. 

Al quartiere San Paolo di 
Bari, Il CEP, la zona più po­
polare del capoluogo pu-
Sliese, l'acqua non arriva 

appertutto, molta gente fa 
la fila davanti alle autobot­
ti con secchi, bacinelle, re­
cipienti di ogni tipo, per a-
vere un po' d'acqua. In altre 
zone del comprensorio di 
Trani (Bisceglie, Molfetta, 
Glovlnazzo ecc.) l'acqua, 
quando arriva, è nel rubi­
netti dalla mezzanotte alle 
cinque del mattino: una si­
tuazione che secondo 
l'EAAP, durerà fino al 29. 
Ovvero, sino ad allora, chi 
vorrà l'acqua dovrà orga­
nizzare delle vere e proprie 
«veglie*. 

Come se non bastasse, 
molta gente protesta per­
ché dopo le interruzioni, a-
prendo i rubinetti esce ac­
qua di un colore strano, un 
inconveniente che secondo 
1 tecnici dell'EAAP è dovu­
to al flusso dell'acqua dopo 
due lunghe interruzioni, 
che possono portare a scro-
strare la ruggine presente 
nelle tubature. Intanto, du­
rante l'interruzione dell'i­
spezione della galleria Pa­
voncelli, il by-pass non ha 
fornito 1 duemila litri al se­
condo come dovuto, ma 
soltanto 1200, poiché le sor­
genti di Cassano Irplno a 
cui è collegato sono ancora 
in magra e non forniscono 
un quantitativo d'acqua 
maggiore. Per cui nel pros­
simi giorni il by-pass do­
vrebbe essere couegato alle 
sorgenti del Sele che hanno 
una portata maggiore. In 
questo modo dovrebbero 
cominciare 1 lavori alla Pa­
voncelli per il 1° ottobre, co­
me previsto dopo l'Ispezio­
ne della commlsslonelnter-
nazlonale del tecnici nomi­
nata dal commissario 
straordinario per l'emer­
genza idrica. Dopo 11 sopral­
luogo è stata Infatti verifi­
cata l'entità del danni: la 
galleria è al limite di un'oc­
clusione totale, circa un 
chilometro tra Capo Sele e 
Castri è particolarmente 
dissestato e ci vorranno 
non meno di set mesi per tt 
riparazioni. 


